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PREFAZIONE


 


 


 


 


Inizialmente l’idea del libro nasceva come esigenza di dare uno strumento per chi incomincia o è già in un percorso di auto-conoscenza, attraverso il tantra e lo yoga. Pensato quindi per chi frequenta i corsi e per i clienti del progetto Animaolistica. Non doveva essere un vero e proprio manuale di tantra, ma un sostegno a chi si sente un po’ perso, sopraffatto dalle mille definizioni diverse del tantra e il legame con la sessualità. Strada facendo ho capito che il racconto poteva essere esteso a tutte quelle persone che hanno curiosità verso l’argomento. 


L’intento è quello di raccontare come “l’essere tantrici” è un diritto acquisito per natura e che possiamo rivivere particolari momenti della nostra vita ritrovando indizi che evidenziano l’innata propensione alla spiritualità e al vivere la vita in maniera tantrica. Sottolineo che il tantra non è sinonimo di sessualità. Nel libro non troverete descrizioni di posizioni del kamasutra o acrobazie per avere una sessualità “tantrica” appagante. Anzi, verrà riscoperta la semplicità del fare l’Amore, trovando infinite sfumature che portano all’estasi. E che le chiavi per la felicità sono a portata di mano, basta accogliere la Vita e celebrarla. Celebrare il proprio corpo, che in questo ciclo, ci trasporta e ci fa vivere sensazioni ed emozioni. Quest’ultime possono condurci al baratro o all’estasi. Dipende dalla mente. 


Nina e Damiano sono personaggi che incarnano la naturalità tantrica e che a tratti rinnegano, non riconoscendola subito e faticando ad accettarla. 


Il racconto va avanti e indietro nel tempo. Come succede con la nostra mente, spesso durante la giornata, se siamo sollecitati da vari eventi che ci fanno riaffiorare ricordi e vissuti. Tutto è un ciclo però, a tutto si troverà un significato più elevato. Molto del racconto è attinto da esperienze personali, prove e conflitti vissuti, incoerenza e muri mentali che costantemente si affacciano nel quotidiano. Mollando ad un certo punto il ruolo della vittima e iniziando ad essere protagonista della vita.


Condivido con te, lettore, questo cammino. Portando non solo la mia esperienza ma anche la mia immaginazione e creatività. Potresti ritrovarti in qualche capitolo, riportando alla memoria alcuni ricordi o immagini che hai vissuto nel passato e dopo la lettura, rivalutandoli e trasformandoli in un’esperienza che ti ha portato proprio dove sei ora. Se ancora non ti sembra di aver fatto nulla nella vita, vale la pena di guardarsi indietro e ricordare anche quei piccoli passi che non pensavi, ma ti hanno portato sulla strada che stai percorrendo, verso il tuo scopo nella vita. E se non sei ancora soddisfatto, va bene così. Accettare quello che si è, è il primo passo verso la beatitudine.


 


Nota


Il  racconto  si  svolge  a  cavallo  tra  tre  decadi,  dal 1980 al 2010 circa.


Per agevolare la lettura, per il testo è stato utilizzato un peso del font diverso.


Il peso  normale  racconta del periodo più recente di Nina e Damiano.


Il  peso  più  leggero  indica la narrazione più remota, dei ricordi dei protagonisti.


Il corsivo è riferito ad un dialogo interiore.








 


NINA


 


 


 


 


Nina disegnava spirali e cerchi nell’aria, arricciandosi i capelli imbionditi dal sole. Lo sguardo perso verso la battigia, mentre il vociare dei bagnanti incalzava.


Nella testa di Nina un brusio coccolava i suoi pensieri vaganti nel vuoto, mentre stava in piedi vicino alle sdraio occupate da familiari ed amici. Era lì, ma era come se non ci fossero altro che le onde del mare, qualche gabbiano e il sole a picco. Si era ritrovata a questa “reunion” senza grande convinzione, poco interessata alle conversazioni accese o di circostanza, ai litigi inutili e ai luoghi comuni in cui lei non ci si è mai trovata.


Già da piccola, infatti, aveva imparato a crearsi delle bolle per escludersi dagli altri e costruirsi un mondo alternativo più pacifico in cui riusciva a ritrovare la serenità e ad essere se stessa. Si sentiva una piccola extraterrestre con capacità fuori dal comune. In famiglia veniva considerata una bambina giudiziosa e sempre sorridente. Forse per questo non si era mai sentita capita. “Io non sono di questo mondo,” si ripeteva spesso “non appartengo a niente e nessuno!”.


Era una delle giornate più calde dell’estate, non c’era una nuvola. Nina aveva scelto di non prendere né sdraio né ombrellone, pensando di rimanere poco all’evento e di andarsene altrove. Mentre faceva finta di partecipare ai vari racconti di vita della comitiva, con i piedi scavava nella sabbia rovente alla ricerca di uno strato umido per sbollentarsi un po’. La situazione di disagio si perpetuò, tra il caldo e la “partecipazione” ai discorsi, ma nella sua mente ricreava il suo mondo ideale facendolo manifestare davanti ai suoi occhi. Questo, per Nina, era di sicuro il gioco più avvincente! “Nina? Tu che cos’hai fatto in questi anni? Hai più sentito Damiano? So che se la faceva con Sara…”, chiese uno della comitiva. 


Nina, scocciata dalla domanda fuori luogo, pensò: “A proposito com’è che si chiamava questo? Ops! Proprio non ricordo…”. Non avrebbe voluto rispondere ma non voleva essere scortese: “Nulla di che! Finita l’università ho viaggiato, ogni tanto ritorno qui a trovare i miei. Beh dai, vi trovo tutti bene, questo è l’importante”, tagliò corto.


“A vederli mi sembrano sempre gli stessi, nonostante siano passati vent’anni e ora siano sposati, con figli e un lavoro. Abbiamo sicuramente fatto strade diverse. Anche il viaggiare mi sembra diverso. Io viaggio per fare esperienza e conoscere nuove culture e modi di vivere, evitando le mete super turistiche. Anche fisicamente sembrano più segnati dal tempo. A me non interessano macchine, soldi, vestiti. Felice di tenermi quei quattro capelli bianchi che nemmeno si notano.


Chissà se sono felici! Chi sono io per giudicare? Possiamo ancora essere amici dopo tanti anni? Lo siamo mai stati? Guardali, hanno anche loro dei problemi, con questa smania di mettersi in mostra per sentirsi importanti. Dai Nina, Lascia perdere i giudizi! Tu odi essere giudicata. Sii amorevole con tutti che fa sempre bene!”, rifletteva in un dialogo interiore.


Nina cercò di guardare oltre le apparenze per trasformare il suo disagio in comprensione.


In fondo voleva che davvero tutti stessero bene, nonostante le scelte di vita fossero state decisamente diverse dalle sue. “Beata te che hai viaggiato! Io non riuscirei. Lasciare le mie abitudini, la sicurezza del mio lavoro e di una casa”, continuava Tizio, di cui Nina proprio non ricordava il nome. Questo fatto era così assurdo e grottesco che le venne prima da sorridere e poi non resistette: scrosciò in una fragorosa risata. Gli altri rimasero ammutoliti. Poi, contagiati dalla situazione comica, cominciarono a ridere. Con un effetto domino alla fine si sbellicarono tutti dalle risate. “Ecco, ora si ragiona!”, pensò, potendo così ritornare nella sua bolla di pensieri e riflessioni sulla vita, a lei più affini, ma che sapeva di non poter condividere con chiunque. “Che bel costume che hai, dove l’hai comprato?”, chiese Caia, altra conoscente di cui non ricordava il nome. 


“Mannaggia, ma che ci faccio qui? Perché sono venuta? Non si può proprio stare tranquilli”, pensò e rispose: “Ah, grazie! È un regalo di un’amica. Non lo metteva più dopo aver avuto figli, e lo ha dato a me.”


Di primo istinto le venne da coprirsi, perché dopo quella domanda, tutti si girarono a fissarla. In passato sarebbe stato più facile per lei farsi influenzare dal pensiero altrui, portandola a sentirsi a disagio e inadeguata. Poi ricordò a se stessa: “Non importa se tutti mi guardano. Mi sento bella, rotonda, morbida e fiera del mio corpo!”.


Nina non si sentiva di poter intavolare una conversazione per lei più stimolante da condividere, così si limitò a fare presenza. Mentre nella sua bolla formulava dei dialoghi: “Tizio, mi spiace di non ricordarmi proprio come ti chiami, ma sei felice? Stai facendo quello che vorresti nella vita?


Caia, davvero ti interessa del mio bikini? Sei soddisfatta di chi sei diventata? Cos’hai provato quando hai dato al mondo il tuo primo figlio? Hai trovato davvero l’amore? Io penso di sapere cos’è l’amore”.


Nina aveva poco più di 10 anni quando si innamorò per la prima volta. Fu attratta da un bacio e da un abbraccio di un suo coetaneo. Le era bastato intravedere come una scintilla nei suoi occhi per farla sentire speciale.


Nel confrontarsi ogni giorno con la sua realtà e quella che la circondava, Nina si poneva continue domande. Col tempo le risposte arrivavano ma in una sequenza non sempre a lei comprensibile. Percependole come una cascata di pezzi di un grande puzzle, accantonava le esperienze che sul momento non le sembravano coerenti con la sua ricerca, ma che, intuiva, facevano parte di un quadro ben più grande. 


Era come sentirsi un pezzo del puzzle e, allo stesso tempo, esserne il soggetto.






 


DAMIANO


 


 


 


 


Damiano camminava con fare leggero ma deciso. Appena uscito dall’acqua era praticamente asciutto, bello, statuario come una Venere al maschile.


Il sole creava un riflesso sui suoi occhioni azzurri e la pelle lattea creava un alone di luce abbagliante, tanto da far sbiadire i colori della spiaggia, i contorni degli ombrelloni, dei lettini, dei bambini e dei genitori. In quel quadro splendente figurarono solo le onde, la sabbia e la sua luce dorata-azzurra che si fuse con la bolla di Nina.


Damiano sapeva di essere un bell’uomo e di essere considerato dalle ragazze un bel tipo. Ma lo trovava uno svantaggio. Quasi tutti si fermavano alle apparenze e pochi davvero lo conoscevano a fondo. Introverso no, ma dava poca confidenza. Non voleva sentirsi formulare sempre le solite domande sulla vita, lavoro, amore.


“Uè Damiano! Era ora! Da dove sei sbucato? Quant’è che non ci si vede? Ti trovo in forma!”, chiese Tizio. Attratto da Nina e dalla sua luce, Damiano rispose brevemente: “Ero già qui da un po’. Ero in acqua. Tutto bene Carlo, vedo anche tu”.


“Ecco come si chiamava… Carlo!”, Nina sorrise pensando di poter scongiurare qualche brutta figura da smemorata. Damiano non vedeva Nina dai tempi dell’oratorio, ma ricordava quanto lei fosse speciale. Si erano persi di vista, frequentando scuole diverse, ma nel vederla ritrovò in lei la stessa purezza di bambina e vide la bellissima donna che era diventata. Qualcosa in lei lo attraeva profondamente e avrebbe voluto non essere distratto da altro.


“Beh dai, ti vedo bene ora. Ne hai passate tra la depressione e la storia con Sara. Ma poi com’è andata davvero?”, incalzava Carlo, evidentemente curioso di conoscere i dettagli della storia.


A Damiano non interessava né raccontare i fatti suoi, né alimentare la curiosità dietro alle motivazioni del suo periodo difficile. Rispose freddamente: “Non c’è molto da dire. Sono qui, quindi direi che sto bene. Per me la storia è chiusa così.” Non fu in grado di sorriderne, ma cercò di sorvolare. D’altronde aveva ormai imparato a vivere bene in ogni situazione: passando da sconforto e depressione (grandi compagni di una vecchia prigionia mentale) a momenti esilaranti. In quegli attimi spettacolari, simili a degli affascinanti Fuochi d’Artificio, Damiano istintivamente piegava il collo indietro e guardava verso il cielo. Ogni volta rimaneva ad osservare meravigliato. Oltre il sole e le nuvole, la luna e le stelle, davanti a quel quadro tridimensionale che si specchiava sulle sue pupille dilatate. Attimi di gioia, fino a quando riportava lo sguardo a terra, la luce scemava e rimaneva solo tanto fumo di quella festa pirotecnica, creata dalla sua fantasia o da qualche droga. La sua felicità e il suo stupore erano vacui, della durata di qualche istante.


Uno di quei momenti felici fu in prima media. Era all’oratorio, un sabato pomeriggio prima di carnevale. Si stava preparando una festa con ballo in maschera, ma nessuno sapeva i passi e pochi riuscivano appena a tenere il ritmo. Damiano, vestito da principe azzurro, era stato scelto per aprire le danze con un valzer. Mancava la dama.


Nina era l’unica a saper ballare il valzer.








 


L’INCONTRO


 


 


 


 


Brusio, onde del mare, gabbiani, ombrelloni, sabbia, fischi, giochi… nulla di tutto questo poteva entrare nella bolla di Nina. Solo la luce eterica di Damiano aprì un varco per un istante, per poi richiudersi subito dopo.


Il tempo li aveva cambiati. Seppero però riconoscersi dallo sguardo che fu così eloquente da far piegare gli ultimi 20 anni in pochi secondi. Entrarono in una dimensione spazio-temporale, rivivendo in pochi istanti le esperienze uno dell’altra, come se non si fossero mai persi di vista.


Dentro quella bolla il tempo perse significato. Le ore sembrarono minuti. Solo quando il sole, stanco cominciò ad allungare le loro ombre, si resero conto che il mondo li stava aspettando fuori.


Stare lì, insieme, fu come una magia. Ma, prima che si dissolvesse del tutto, riuscirono a fondersi in uno sguardo intenso, ricco di significato. Era un sigillo, un legame che evocava un abbraccio lontano, di un valzer scordato negli album di fotografie dai colori sbiaditi.


Poco rimane di parole e racconti di vita che si scambiarono, dei flash di parole e frasi che ebbero poca importanza. “Non credevo di incontrarti! Ti sapevo all’estero” disse Damiano con lo sguardo stupito. “Ti vedo raggiante!”, continuò. “Idem, non avrei mai detto che saresti venuto ad una riunione del gruppo! Io ero nei paraggi. Effettivamente sono stata in giro parecchio, ma credo che per qualche tempo farò una pausa”, rispose Nina.


L’emozione di entrambi si fece ancor più evidente sulle loro guance arrossite quando Nina gli disse: “Un attimo prima che arrivassi mi eri venuto in mente. Eri l’unico a mancare!”. Damiano piegò la testa indietro, alzò lo sguardo al cielo. Rimase prima a bocca aperta, riportando gli occhi su di lei, sorrise stupito della coincidenza e le disse: “Quando sono uscito dall’acqua ho guardato in questa direzione e mi pareva di averti vista, ma pensavo di essermelo sognato!”.


Continuarono a sorridere un po’ ebeti, incuranti degli sguardi curiosi degli amici. Questi ultimi assistettero a tutta la scena commentando sottovoce quello che divenne il loro prossimo pettegolezzo. Ma, poi, rassegnati a non capire i discorsi di Nina e Damiano su posture di yoga, chakra ed energia, persero interesse, tornando ai loro racconti di assemblee dei genitori a scuola, dell’influenza estiva che circolava e dei loro problemi lavorativi.








 


L’ABBRACCIO


 


 


 


 


Nina era incuriosita dal mondo, uno spirito libero. Finita l’università, iniziò a lavorare e fu in grado di pagarsi i viaggi e gli studi che davvero le interessavano.


In uno dei suoi girovagare, si imbatté in un negozietto di pashmine e souvenir. Ci capitò per caso, in cerca di un momento di pausa fuori dal caos, attratta dall’ambiente singolarmente calmo e ordinato. Ancora non oltrepassata la soglia del negozio, fu affascinata dalla varietà dei colori brillanti e dal profumo intenso di sandalo. Ad accoglierla c’era un indianino dall’aria simpatica, con i baffetti e gli occhi buoni.
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